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«Sud Side Story»
E Palermo
si scopre razzista
Si gira in Sicilia il film di Roberta Torre
Uno Shakespeare sullo scontro fra culture
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DALL’INVIATA
CRISTIANA PATERNÒ

PALERMO L’Africa lambisce Pa-
lermo, in Sud Side Story. E Paler-
mo non ci sta. S’infuria, strilla,
fa di tutto per scacciare le «tur-
che fituse» che vogliono inse-
diarsi nel vicolo con bagagli e
mercanzie varie. Dal cumino al-
le stoffe colorate. E rubare pure
l’aria che si respira. È un film
«litigioso» l’opera seconda di
Roberta Torre, che difficilmente
arriverà a Venezia se non in
extremis: litigano bianche e ne-
re ma anche zie e nipoti, boss
della mafia e tirapiedi detti To-
pi-Killer. Si insultano e si pren-
dono a sberle. Altro che festino
interrazziale con la «santuzza»
cubana come la vuole il sindaco
Orlando. E del resto la regista
non l’ha mai nascosto il suo
scetticismo per il rinascimento
di Palermo e la città da esporta-
zione. «Palermo, come per altri
versi Napoli, è diventata cartoli-
na, ma ha ben altre contraddi-
zioni e continua ad averle. Cer-
to, fa piacere vedere
qui grandi nomi
della cultura non
solo italiana, ma
non è questa la vera
strada e io sento il
dolore di una città
che va verso l’Africa
inconsapevolmente,
non per moda o
snobismo».

Per Roberta, 36
anni e un esordio
folgorazione con
Tano da morire, Pa-
lermo è stata il po-
sto dove scappare lasciandosi
alle spalle la famigerata Milano
da bere. «Palermo è un posto
che amo con passione e di cui
sono gelosa». Logico dunque
che esca dal coro. Ma anche le
sue «attrici», le zie casalinghe
elette protagoniste già per il
corto Verginella e poi per Tano o
le nigeriane sottratte al foglio di
via, lasciano trasparire disagi e
razzismi. Parla poco Forstine
Ehobor, una Romea regale inco-
ronata di forchette e spalleggia-
ta dalle amiche Mercuzia e Bal-
dassarra. Già, perché lo Shake-
speare di Roberta è tutto alla ro-
vescia, con i due generi, ma-
schile e femminile, invertiti, in
questo quasi musical che mette
insieme - o meglio uno contro
l’altro - il rockettaro Little Tony
e il melodico Mario Merola ag-
giungendoci le voci dal mondo
orchestrate da Nicola Zaccardi
in un progetto-babele.

L’altra mattina si girava, tra
gli ultimi ciak, l’arrivo delle ni-
geriane in un vicolo detto Cor-
tile Anello, strappato alla sua

«naturale» decadenza da sceno-
grafie poverissime ma lussureg-
gianti fatte di scolapasta e scac-
ciamosche dai colori acidi. Ver-
de mela o rosa shocking per
un’estetica che sta tra la pop art
e il kitsch da mercatino rionale.
E le nere che cantavano mar-
ciando a piedi scalzi su una sab-
bia ocra che invade Palermo co-
me portata dal vento africano.
Roberta, che ha cambiato pro-
duttore per strada da Donatella
Palermo alla Gam Film di Ghe-
rardo Pagliei, non ha «badato a
spese» (specie in termini di «la-
voro antropologico») in questo
simil-kolossal che, tra interru-
zioni varie, ci metterà un anno
ad arrivare al capolinea. E in-
tanto Palermo continua a sgu-
sciare via. La mafia forse torna,
anche se nei locali climatizzati
o nei luoghi della cultura non
vogliono sentirne l’odore. E fa
sorridere la disfida tra i due pa-
troni, Santa Rosalia e San Bene-
detto che il sindaco vuole riabi-
litare ma che i palermitani
identificano come un corpo

estraneo. Nel film
c’è un Olimpo cri-
stiano-pagano, una
specie di museo con
le teste incorniciate
di San Guappo e
Sant’Ambrogio. Lo-
ro contrastano il
flirt tra la sensuale
santuzza e quel col-
lega che sembra un
centometrista o un
giocatore di basket.
«Un santo nero si-
gnificherebbe che
l’integrazione è già

avvenuta, ma non è così. E Sud
Side Story, che è politicamente
scorretto, lo dice. Il diverso è te-
muto, anche dai santi».

Mentre giù dal cielo sono le
zie invadenti che si oppongono
all’unione fra il nipote Giulietto
e la Romea che gli ha stregato il
cuore. Romea è furbissima, Giu-
lietto (il livornese Bobo Rondel-
li, cantante del gruppo Ottavo
Padiglione, in scena non parla
mai e si esprime solo a canzoni)
è così tonto da sembrare disa-
dattato. E meno male che c’è
Little Tony, «il suo nume tutela-
re, l’unico che gli dà consigli
anche se un po‘ strampalati». Il
lieto fine ci sarà (anche se non
proprio canonico): «se c’è una
possibilità d’integrazione? sì,
ma non è certo quella pacificata
di gente che si piace in parten-
za. La rissa è ovunque, famiglie
comprese», dice Roberta. E i
suoi attori la guardano davvero
come una santa che una volta
ogni due anni diventa l’ufficio
di collocamento del quartiere. È
un miracolo anche questo.
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Un’immagine di Palermo con la statua di Santa Rosalia. In basso a sinistra i due personaggi del film, Santa Rosalia e San Benedetto

LA FESTA

E per Santa Rosalia scende in piazza Savary
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DALL’INVIATA

PALERMO Già lo chiamano il «fe-
stino cubano». Chi con orgoglio,
chi con ironia tagliente. Jérome
Savary, nello spazio maestoso dei
Magazzini della Zisa via via ri-
strutturati come se fossimo a Pari-
gi (dove il regista dirige il Théâtre
Nationale de Chaillot), muove fi-
guranti a centinaia col megafono.
Ballano tutti al ritmo di salsa,
qualcuno indossa enormi ma-
scheroni da leone o da cornac-
chia, il Turco e la Morte sono gi-
ganti di cartapesta alti tre metri.

Da domani, per cinque giorni,
tra le attrazioni della «grande fol-
lia collettiva» insieme a cori e or-
chestre, musiche di Verdi e Scott
Joplin. Una parata per le vie citta-
dine, dalla Cattedrale al mare,
con le autorità in ordine d’impor-
tanza - come si è sempre fatto an-
che quando in prima fila c’erano
i Lima e i Ciancimino - e le balle-
rine vestite di bianco o di nero:
spose e vedove, spiega Savary in
un pittoresco misto di spagnolo e
francese italianizzato. Tutto il fe-
stino di fine millennio, trecento-
settantacinquesimo dall’origine,
è giocato infatti sulla mescolanza
di bianco e nero. Interrazziale e
interetnico, come piace a Orlan-
do. E come, con tutt’altro spirito,
racconta Sud Side Story.

Da Santiago di Cuba, città ge-
mellata a Palermo, sono pure ar-
rivati un’ottantina di danzatori e
percussionisti. Non c’entrano
granché con le leggende del
Monte Pellegrino, ma fanno par-
te di uno scambio culturale che
porterà poi le scenografie sicilia-
ne dentro la festa di una santa
che si chiama Santa Caridad del
Cobre ed è venerata solo nell’iso-
la di Castro. Magari arriverà fin lì
anche il pescione argentato dalla
cui pancia sbucherà la notte del
14 - previa approvazione dell‘ ar-
civescovo - la santa. Segretissime
le sue sembianze. Ma si sa che ci
son voluti quattro mesi di lavoro
per approntare il tutto. Costo
complessivo di due miliardi, pa-
re, ma il bilancio non è ancora
stato approvato.

Certo, il festino è la creatura
prediletta di un sindaco che per
la cultura si fa in quattro. Paler-
mo ha cambiato faccia, certo. Ma
non sarà il gattopardesco «che
tutto cambi perché nulla cam-
bi»? O le facciate imbiancate che
non coprono, nell’estate torrida,
l’odore di queste fogne insuffi-
cienti? Qualcuno se lo domanda,
in questa città «normalizzata» e
sicura che, ci dicono, ha meno
microcriminalità di Perugia e un
turismo in crescita a colpi di 9%.
E sono pur sempre posti di lavo-
ro in più, magari stagionali ma
da non buttare via. Che la filoso-
fia del festino sia rimasta la stessa
di secoli fa: spendere una fortuna
mentre si muore di fame? Alme-
no è un rompere l’anno con un
rito cristiano-pagano che coin-
volge per qualche ora classi so-
ciali che qui sono tanto separate
da sembrare caste indiane. Così
Palermo si è sempre ribellata a
chi voleva ridimensionare la fe-
sta. E Orlando se n’è ricordato,
riportandola a quei livelli spetta-
colari che si erano perduti dentro
la fiera paesana delle bancarelle.
Almeno i numeri - cinquecento-
mila presenze l’anno scorso - gli
danno ragione. CR.P.
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«’U fistinu»
recuperato
da Orlando
■ IlFestino,«’ufistinu»,èda

sempreunagrandefestadi
popolo,dedicataallasanta
patronadiPalermo,Santa
Rosalia.Laricorrenzacadeil
14luglio,quandoavvienela
manifestazioneculminante:
ungrandecorteocontuttele
autoritàciviliereligioseinpri-
mafila,e i«giochidi fuoco»
allaMarina.La«vara»,una
macchinadioriginesecente-
scaaformadigrandevascel-
loconlastatuadellaSanta,
precedelasfilata.Leammini-
strazionicomunaliretteda
Orlandohannorilanciatoil
Festino,cheintempipassati
avevarischiatodicaderesot-
tolascurediunvicerèillumi-
nista,DomenicoCaracciolo,
cheavevatentatodiridurreil
periododeifesteggiamentida
quindicigiorniatre.Tentativo
fallitoperunarivoltapopola-
resobillatadagliaristocrati-
ci.

Una immagine del film «Sud Side Story». A sinistra, a centro pagina, la regista Roberta Torre

IN PRIMO PIANO

MA BENEDETTO IL MORO BATTERÀ IL PRIMATO DELLA VERGINE SANTUZZA?
MATILDE PASSA

N asconoe muoionoper portarepa-
ce eamore,mapiùspesso finisco-
no per dividere, confondere, met-

tere l’uno contro l’altro. Strano destino
quello dei santi, di finire travolti dalle
passioni umane, loro che le hanno tra-
scese congiungendosi con Dio. A Paler-
mo è l’ora della riscossa per San Bene-
detto da San Fratello, detto fraterna-
mente «il moro» per via di quei genitori
etiopi dalla pelle scura trascinati come
schiaviinqueldiMessina.Lìnacquenel
1526,mavisseaPalermo,comefrance-
scano laico, guardiano del locale con-
vento e maestro dei novizi. Circondato
da una devozione che si accrebbe viep-
più dopo la sua morte, avvenuta il 4
aprile del 1589, Benedetto il Moro con-
tinuò a compiere «miracoli a uno a
uno». Di fronte a tante meraviglie il Se-
natodiPalermonel1652lonominòpa-
trono della città. Ma il Moro doveva

combattere con una figura come quella
di Santa Rosalia, circondata dall’alone
di una leggenda centenaria. «Santuz-
za», come la chiamano i palermitani,
era nata nel XII secolo ed era morta at-
torno ai 35 anni in una grotta scelta per
il suo eremitaggio sul Monte Pellegrino,
il «più bel promontorio del mondo» co-
meebbeadefinirloGoethe.

Si era nel 1160 e di lei non rimase
traccia se non nella memoria del popo-
lo.SidissecheRosaliafossefigliadelno-
bileSinibaldoediMariaGuiscarda,che
fossevissutaallacortedellareginaMar-
gherita, moglie di GuglielmoI di Sicilia.
Dalla regina avrebbe ricevuto in dono
l’intero monte Pellegrino, dove visse e
morì di preghiere e penitenze. Di queste
dicerìe si dovette accontentare il Gaeta-
ni, studiosodelSeicentochesi eramesso
sulle traccedellavergineeremita, ilqua-
le deplorava il fatto che non ci fosse al-

cun riscontro oggettivo ai fatti narrati
dalpopolo.Dettofatto.Treannidopola
morte del Gaetani la santa apparve a
un’ammalata, la invitò a salire sul
monte dove, oltre alla guarigione avreb-
be trovato anche le ossa della «santuz-
za».Era il 1624 quando i francescani si
imbatterono in alcune ossa che, avvolte
in incrostazioni calcaree, non erano di
facile individuazione. Proprio quell’an-
no esplose la grande peste che decimò
l’Europa, lapestedei«PromessiSposi»e
il lavoropersantaRosalianonmancòdi
certo, sicché il senato di Palermo decise
di dare degna allocazione alle reliquie
della santa in una preziosa urna d’ar-
gentoecristallocollocata inunacappel-
ladellacattedrale.

I figli di Palermo si sentono figli di
Santa Rosalia, mentre la venerazione
per il Moro rimase confinata nella bor-
gatadiS.MariadelGesù.Dalì lohasta-

nato il sindaco Leoluca Orlando, qual-
che tempo fa, ne ha ricordato la funzio-
ne di patrono, lo haofferto come simbo-
lo della vocazione multietnica di una
città frontiera del Mediterraneo, ne ha
esaltato l’origine africana e l’impegno
per il bene comune. Un modo, ha detto
lui stesso,per«dialogareconl’interacit-
tà».RiusciràilMoroabatterelapopola-
rità della «santuzza»? Sembra un po’
difficile. Non c’è niente di più ostico per
un devoto che rinunciarealproprio san-
to, a quella figura che sin dall’infanzia
diventa un protettore, un essere speciale
con il quale confidarsi, arrabbiarsi, pre-
gare, affidarsi. Quello chenonsipuòfa-
re con Dio, lo si fa con lui, perché lui è
tangibile e nello stesso tempo è salito al
cielo. Tanto tangibile che il culto delle
reliquieèparte integrantedelladevozio-
ne ai santi. Un santo senza reliquie,
semplicementenonè.Lagente si èscan-

nata per impadronirserne ed è giunta al
punto di scannare lo stesso santo. Ac-
cadde a San Romualdo, fondatore del-
l’eremo di Camaldoli, grande predica-
tore e taumaturgo, di sfuggire per un pe-
lo alla folla inferocita che voleva am-
mazzarlo piuttosto che fargli lasciare il
paese: avrebbe potuto morire altrove e
lasciare le sue spoglie mortali ad altri.
Persino il corpodiSanAntoniodaPado-
vafuoggettodiuncontenziosotralecla-
risse e i francescani che ne rivendicava-
no il possesso. Contenzioso che stava
per trascinare il paese in una vera e pro-
pria battaglia. Insomma ci vuole corag-
gioamettere indiscussioneilprimatodi
unsanto,odiuna«santuzza»,perchési
toccano sentimenti oscuri e ancestrali,
paure e passioni. La devozionenon è ra-
zionaleenonconoscelimiti,nétolleran-
za. È esagerata. A scherzare coi santi si
rischiadifarinferocireifanti...


